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dona de ti se gaberà —  Altro da lie mai non venerò; Chesta dona vien molto amada —  Da 
so mario molto apresiada. S im ilm ente  i motti erano uno scambio di do m a n d e  e risposte, 
ta lvo lta  licenziose, al pari di alcune del Bembo:

—  Ben ha da v iver lieto e consolato
Chi puote  dire am ando  io sono am ato . —

—  Non ti doler se gran beltà  non hai:
Chi piace ad  uno am an te  è bella assai. —

—  Ella il d iria  ma per vergogna il tace,
Che il dorm ir sola troppo  le dispiace —  (*).

Affini alle sorti e ai motti e rano i centoni, i proverbi, le frottole, gli enigmi e g\’in­
dovinelli. G l’indovinelli p roponevano  ta lv o l ta  ta lune  questioni di senso equivoco, a 
cui si doveva  rispondere, oppure  qualche f a t to  di s to r ia  in form a enigm atica ,  che si 
doveva  spiegare; per esempio il seguente:

Indovina indov ina to r
Mi so fia de l’im perator;
Oggi son figlia, dom ani son m adre
D ’im figlio m aschio, m arito  di m ia m adre.

E si al ludeva a un f a t to  di R om a an t ica ,  che n ar ra  d ’un vecchio (l'irnperator), con­
d a n n a to  a morire d ’inedia; la figlia al pad re  suo (marito di sua madre), per  p ro lun ­
gargli la v ita ,  com piendo l’ufficio di m adre ,  dà  a suggere il p roprio  la tte  <2).

Questi crocchi di conversazioni e di giochi si a d u n a v a n o  nelle s tanze  di quo t id iana  
ab itaz ione: laddove i quar t ie r i  di p a ra ta ,  le sale m onum en ta li  si ap r ivano  so l tan to  in 
certe occasioni a feste, a balli, a  conviti.

F ra  i d ive r t im en t i  nessuno più elegante della danza ,  che ebbe i suoi storici, i suoi 
poeti, i suoi t r a t ta t i s t i .  Anche l’e tà  di mezzo ci ha t r a m a n d a to  t r a t t a t i  su ll’a r te  del d a n ­
zare, e fra i più an tich i d o v e t te  ave r  nom inanza ,  nell’Italia se t ten tr ionale ,  quello del 
poe ta  p iacen tino  A ntonio  Cornazano, dedicato , nella sua pr im a compilazione del 1455, 
a Ippolita figlia di Francesco Sforza. Il Cornazano incomincia a  d isser tare  sui requi­
siti del perfe t to  danzare  (memoria, misura, maniera, aere, compartimento di terreno), 
e sulle q u a t t ro  principali m isure (piva, saltarello, quaternaria, bassadanza); séguita 
poi a par la re  in torno  ai m ovim enti ,  dei quali nove (scempi, doppi, riprese, continenze, 
contrapassi, movimenti, volte tonde, mezevolte, scambi) na tu ra li  e corporei, e tre  acci­
den tali  (trascorse, frappameli, pizzicamenti). I balli « fora del vulgo, fabricati per sala 
signorile » erano: la mercantia, Giove, verzeppe, bereguardo, leoncello novo, prima figlia, 
Guilielmino, be' figlie, sobria, i quali tu t t i  e rano « solenni singulari, facti u l t im am en te  —  
scrive il Cornazano —  « per  lo re dell’a r te ,  mio solo m aestro  et co m p atr io ta ,  messer 
« Dominichino da p iacenza ». A tu t t i  si p rem e tte  la m usica in canto, e si fa seguire l’a l t ra  
musica che accom pagna  i m ovim enti .  D ’a l tr i  bassi e bassedanze non è t e n u ta  parola, 
« perchè sono troppo  vecchi o troppo  d ivu lga ti  ». Il l ib re t to  m anoscr i t to ,  di cui si 
conservano copie in pergam ena di assai piccolo fo rm ato ,  come quello che sovente 
doveva  an d a re  per le m ani di molti, non fu pubblicato  e am p ia m e n te  il lustra to  se non 
ai nostri g io r n i t3), m a parecchi altri più recenti ci r im angono, e var i  e diversi balli de­
scrivono. Giacomo Franco  intagliò  le figure delle danze di Fabrizio Caroso da Serm oneta,
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